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r «Ito del contralto dei L * * metalmeccanici era 
/ atteso con ansia. Ne
gli anni passati, quan-

mmm^mmmm <*> " meccanismo 
della scala mobile tu

telava il salario In misure ben più 
ampia e, al tempo stesso, basata co
m'era su un sistema egualitario, pro
duceva un appiattimento progressi
vo del ventaglio salariale, l'aumento 
dei salari ere affidato in misura pre
valente proprio all'Indennità di con
tingenza, mentre la contrattazione 
ew andata progressivamente per
dendo peso. Oggi, con un meccani
smo <tt scala mobile profondamente 
attenuato, la contrattazione ha ripre
so la Sua funzione centrale nel ga
rantir» Il progresso del redditi salaria
li. In questa luce, gli aumenti ottenuti 
con il movo contratto non sono cla
morosi L'aumento medio lordo rag
giungerà le 240mila lire soltanto II r 
grugno 1993; le lOOmila lire scarse di 
aumento che saranno versate in me
dia dal ) gennaio prossimo sono 
davvero poche. La definizione dei 
miglioramenti normativi e rinviata. 
L'unico punto rimasto fermo è la 
conferma della contrattazione azien
dale integrativa che la Federmecca-
nica tendeva a sopprimere. 

Nel corso della trattativa, il grande 
argomento della Confindustria era 
stato, come sempre, quello dei vin
coli Intemazionali. La piattaforma 
dei metalmeccanici, dicevano I rap
presentanti della Federmeccanlca. 
era stata elaborata quando il prezzo 
del petrolio eia a 30 dollari al barile; 
non poteva pio essere considerata 
realistica con il petrolio a 40 dollari. 

• Ma questo argomento si era andato 
«gonfiando, man mano che le noti
m e n e giungevano dal mercato del 

• petrolio, Invece di segnalare scarsità 
e pressi In aumento, Indicavano pro
duzione in aumento e pressi al ribas
saCon tutto do, come ha ammesso 
lo stesso Trenlla i risultali sul piano 
ejuaarJtalivo sono stali relativamente 

.< Svanita, almeno per il momento, 
la prospettiva di un prezzo del petro
lio alle stelle, la Confindustria, ha 
cornimelo ad agitare lo spauracchio 
del vincoli internazionali insistendo 
questa volta sul tema deU'unlficazio-
oe europea», dell'unione monetarla 
IftiVlsjs&^cssiibLIrrevccabllmente 
ussjTÈvero :dte.ta poHOcadelia lira 

-,farte>««lau,persagulta.con tenacia 
»é>H*m*à» «wnttssstirJeitane.i*-, 

p rrmi da oltre dieci anni. Ma l'aziona 
altrettanto tenace della Confindu
stria e riuscita a stravolgeic il stonili-, 
«ajo sii questa linea fino ad Indirti' 
sarta verso il conseguimento di 
obiettivi molto diversi da quelli ini
zialmente individuali. 

Dorerie, dopo il 1979, la 
politica di stabilita del 
cambi europei venne 

- adottata come linea di 
: fondo delta politica «ahi-

, •..'-' lari» Italiana, lo scopo 
'JMMlente non era quello di tenere 
ilade allo spirito del Sistema moneta-
«io europeo, quanto piuttosto quello 
. #tagHM»*lle imprese esportatrici il 

comodo espediente della svalutazio
ne continua della Ura. Imponendo 
imret-una politica di ristrutturazione 
feditale. • . 

IX latta, la lira continuò a svalutar-
alrispettoal marco e rispetto allo 

- SCHW europeo, ed ognuno del rlalIK 
«tementi successivi che hanno avo-
se luogo ne) decennio di vita dello 
Sme hanno visto la lira perdere terre
na rispetto tue altre valute europee. 
Però le «valutazioni delta lira sono 
stass sempre Inferiori a quello che 
swsbbtro dovuto essera tenuto con
ta den'Wlazlone Interna e del diffe-
renriaie di Inflazione rispetto agli al
tri paesi. In termini reali, la lira si è 
andata quindi rivalutando. Il che cor
rispondeva proprio all'obiettivo di 
Irnfrorre «'industria una linea di In-
SfOVsoioM tecnologica e di riammo-
demamenlo organizzativa Non a 
torto, alcuni hanno affermato che 

negli anni Ottanta la politica valuta
ria è stata lo strumento più elflcace 
della politica industriale. 

Ottenere una sopravvalutazione 
della lira non è stato tacile. Per riu
scirvi, te. autorità monetarie hanno 
dovuto tenere lassi di interesse co
stantemente più elevati rispetto a 

: quelli degli altri paesi europei, in mo> •' 
do da provocare un flusso continuo 
di importazioni di capitali. Qualcuno 
si è talvolta chiesto se le autorità mo
netarie Italiane credessero davvero 
che II flusso di capitali llnanzlari in 
arrivo fosse prova delle condizioni 
prosperose e promettenti dell'eco-

v nomla del paese e non soltanto un 
fenomeno di carattere speculativo 

: provocato ad arte attraverso la politi
ca del tassi di Interesse elevati; altri sì 

. sono chiesti, se le autorità italiane 
lessero consapevoli del fatto che la 
strategia di tassi di interesse elevati 
allargava Inesorabilmente il disavan
zo pubblico, contraddicendo cosi 
lutti gli obiettivi ufficialmente dichia-

1 raii. Allorché, mesi or sono, tali que
siti furono sollevati In sede Interna-

• zionale, il ministro delle Finanze 
francese Bérégovoy rispose secca
mente: «Non abbiamo nessuna lezio
ne da dare all'Italia: I suoi ministri so
no pienamente consapevoli dei loro 
problemi». .-• • • 

S enonché, gradualmente 
, ma senza deflettere, la 

grande industria italiana 
e riuscita ad aggirare an-

I B J M che questa politica. In 
parte, come sappiamo 

bene, la ristrutturazione desiderata e 
avvenuta. Ma si è trattato di una ri
strutturazione assistila da trasferi
menti crescenti di denaro pubblico. 
All'inizio si e trattato di trasferimenti 
surreulzi, effettuati con lo scopo di-

' cribrato di assistere la ricerca tecno-
' logica. Al giorno d'oggi sembra or-
. mai un diritto acquisito che. al di là 
. del trasferimenti diretti, ogni impresa 
, in fase di ristrutturazione abbia dlrit- , 
to a mettere I suol operai in cassa in-

' legrazlone a zero ore per tutto II tem
po necessario e a mettere in prepen- ' 
sionamento tutti gli esuberi stimati di 

> manodopera. La tanto sbandierata 
logica del mercato vuole che gli Inve
stimenti vengano finanziati da flussi, 
spontanei di risparmio. Il mercato al-

^&ha.ìafófe>ctte.gll Investimehtt, 
siano fihateurto dalla compessW; 
ne del salari (che sarà una Torma d i . 

menti del contribuente, versamenti 
che, per chi conosce 11 sistema tribu
tario lutlarw, sor» ancora una volta 

; Interamente a carico del lavoro di
pendente. Che la grande Industrio si 

! sta innamorata di questo genere di 
1 mercato e cosa che non può stupire 

nessuno. . 
' Ma al tempo stesso le nostre auto

rità di governo continuano a perse
guire la loro linea di riduzione del di-

' uvanzo pubblico, tallonate In que
sto dalle raccomandazioni compia
centi del Fondo monetario Interna-
stonale. £ allora, per riconciliare esi-

' gente opposte, non resta che ridurre 
le spese sociali, e cioè quella parte di 
salarlo reale che viene distribuita In 

. pani eguali e in natura a tutu I lavora
tori. Ogni giorno ci porta cosi l'an
nuncio di nuove economie sul fronte 
delle pensioni, della sanità, dell'I-

! chiaro allora perché I lavoratori, 
pur riconoscendo che il rinnovo del 
contratti non poteva spuntare condi
zioni di molto migliori, considerano 
pero dei tutto insoddisfacenti I risul
tati conseguiti. I miglioramenti mo-

: netari sono magri; in nome della lol
la all'inflazione, e stato ingoiato un 

. meccanismo di scala mobile che tu
tela a mala pena al SO*, el'inflozio-
ne, Invece di regredire, riprende vi
gore; I servizi pubblici peggiorano, 
mentre aumentano i trasferimenti al
le Imprese; se la base si dichiara pro
fondamente Insoddisfatta, bisogna 
riconoscere che ha tutte le ragioni 
per farlo. 

Il film di Francesca Archibugi, «Verso sera», che racconta di un nonno amendoliano 
di una bambina molto sveglia e del conflitto tra generazioni negli anni della rivolta 

re, cne aveva 4 anni 
nel Settantsasette... 

s a Ci vuole un talento partico
lare per dire del grandi attraverso 
gli occhi dei bambini. Francesca 
Archibugi questo talento ce l'ha. 
Verso sera, il suo film appena 
uscito, racconta con molla grazia ! 
del conflitto tra due generazioni. 

. per via di chi si trova in mezzo. 
Una ragazzina di quattro anni. 
Mescalina detta' Papere, nata co
me dice lei stessa sotto un fungo 
allucinogeno. Concepita da ra
gazzi pnecocemente genitori, fra
gili e protervi nella loro ricerca di 

< naturale, autentico, primitivo, " 
Istintuale. Olovento metropolita- ; 
na del 77 in guerra con I padri: la 
cultura, le regole, il Pei, che sullo 
schermo diventano grazie a Ma-
strotanni un nonno elegante e 

'struggente- . 
Il professor Ludovico Bruschi, 

comunista amendoliano, colto e 
aristocratico, è un vecchio signo
re vedovo, che insegna letteratu
ra russa all'università, coltiva rose 
nel giardino del suo villino ai Pa-

' itoli, ama il violoncello, scrive un 
interminabile saggio su Puskin e 
detiene la commovente convin
zione che nessuno possa vivere 
senza Cechov. Il che, come si sa, 
non è vero... Insomma, un nonno 
romantico e due genitori adole
scenti in rivolta. 

Infatti Mescalina non è una ma 
due Papere, ha una doppia iden
tità. Quella che sta coi nonno, 
dove prende lezioni di piano e di 
francese, e prima di dormire si fa 
raccontare fa favola dei due Gob-
bettl, ovvero dell'amicizia torine
se tra II gobbette sardo (Gram- ' 
sci) e Gobetti (Piero). Cosi Intel-
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ligente e «grande» che il professo
re si dimentica spesso quant'è 
piccola, questa Papera prima. E 
poi c'è quell'altra, la seconda, 
che ha preso da sua madre Stel- ' 
la, splendida e zingaresca, im
prevedibile e aggressiva. Papera 
seconda è ballista, crede di nuo
tare nel mare d'inverno, chiede 
cento lire per strada, corre dietro 
allo sue fantasie, e becca in ca
stagna il nonno sempre sicuro di 
lutto. 
•- Ovvio risultato e che le due Pa
pere bisticciano continuamente. 
Perchè la prima, davanti ai geni
tori che lo detestano, tiene per il • 
nonno, che è principio di realtà, 
senso della misura e dell'ordine. 
In una parola Indispensabile si
curezza. E la seconda porta nella 
casa del professore le ragioni del 
disordine di quei figli ribelli, che , 
in fondo vorrebbero amore, tene
rezza, e Papere insiste: -Non è ve-., 
roche puzzano». -
• È lo sguardo della bambina, 

che ha bisogno di tutti e non può 
mollare nessuno (né la madre 
né il nonno, né'suo padre, scom
binato figlio del professore) a ri
velare gli adulti come sono. Il 
professor Bruschi che si tiene In 
casa una vecchia domestica 
analfabeta, e con tutti I suoi di
scorsi sulla classe non riesce 
neppure a vederla: né il suo biso
gno d'affetto né il suo desiderio 
d'emanciparsi dall'Ignoranza. Il .• 
papa-ragazzo, Oliviero, sbriciola
to dall'ombra gigantesca di suo 
padre, davanti al quale diventa 

sempre balbuziente. E Stella, la 
nuora ferita e arrabbiata, che 
•scopa con tutti» per riempire un 
vuoto senza fondo: I pomeriggi In 
uh casermone di periferia, con 
una donna nevrotica e abbando
nata, e un padre che sparendo si 
è scordato che esiste... 

Chi ha ragione, chi ha torto? 
Chi ha vinto, chi ha perduto? 
Spero tanto che la discussione su 
questo film, che parla di politica 
attraverso I sentimenti, non si in
canali per questa via. La sua ori
ginalità, Infatti, è altrove e si trova 
appunto nello sguardo di Papere: 
se1 si vuole, il punto di vista dei ra
gazzi di oggi, che nel 1977 aveva
no come lei soltanto quattro an
ni. Per loro, stando al piano del 
conflitto padri-figli, la domanda è 
infatti del tutto irrilevante: perché 
mal dovrebbero farsi carico del 
bilancio della complicata vicen
da d'amore e d'odio, che avreb
be dovuto far crescere 1 toro geni
tori? Mentre sul piano della sto
ria, Francesca Archibugi non pre
tende di dare risposte. Si limita a 
raccontare, attraverso la vicenda 
di una famiglia, un Incontro 
mancato: tra la «sinistra pesante», 
il Pei, e la gioventù in rivolta di al
lora. E a suggerire discretamente: 
peccato, peccato per entrambi 

Dall'alto della saggezza dei 
suoi quattro anni, Papere ci la
scia intravedere alcune verità 
molto semplici. Che c'è un'età 
per tutte le cose, ed è un bel 
guaio non accettare che ognuno 
viva la sua: il gusto della trasgres

sione si porta bene a vent'anni, 
. ma imbarazza i piccoli e i nonni. 
Che i genitori possono molto im
parare dai figli, purché riescano 
a vederli. Che madri e padri-
bambini costringono i loro figli a 

' una drammatica precocità. Che 
la «sapienza» degli uomini na
sconde spesso la loro non cono
scenza delle donne. Ma che non 

• è mai tardi per rimediare. Davve
ro significativo l'amore tra il pro
fessore e la giovane nuora: dove 
lui «scopre», attraverso una figura 
slmile a una figlia, che una don
na non è mito irraggiungibile (la 
moglie perfetta, naturalmente 
morta) o calore animale (l'a
mante di cui ci si vergogna). E un 
essere concreto, forte e fragile, 
che per giunta si depila e fa pipi. 

I bambini sono conservatori e 
. finiscono sempre per preferire ai 

loro genitori i nonni? Anche que
sto si dice, e forse è vero. Con 
molta ironia, Francesca Archibu
gi fa celebrare a Papere (stanca 
di essere doppia: saggia e «sbal
lata») il funerale della sua secon
da identità. Tuttavia, sembra che 
la semplificazione non avvenga a 
buon mercato, la vita non sarà 
cosa facile anche per una Papera 
sola: la bambina correrà con la 
madre l'avventura del movimen
to, a Bologna. E il nonno pero 
che conserva e scrive per lei la 
memoria di questa infanzia. Ciò 
che resta, in definitiva, è il vec
chio, la «sinistra pesante», e la 
bambina. In mezzo c'è una gene
razione quasi-bruciata. Tutta col
pa di quell'incontro, che non c'è 
stato. 

Bic\Mì^&Mée&ó Stato 
s a L'intervista di Alberto Fran
cescani (IlSabato de) ISdicem-

• bre) ha latto scalpore. «Brigate 
usate?» ha sparalo In copertina It 
settimanale: «Le Br sono state 
usate. Lo assicura Alberto Fran
ceschini. il fondatore». Cosi Roc
co Tolto ha aperto- hrttervlsrii: 

1 VàrfeHzWrt*'- de l^rneW^ sttW 
quindi : Indirizzata prevaterjie-

importante: Non perché sia poco 
rilevante il riconoscimento da par
te di un «fondatore», che le Br lu« 
rono «usate». Ma. come lo stesso 
Franceschini dichiara, «quando si 

' agisce oggettivamente si fa il gio
co di qualcuno». Il «partlto.armsr 
to» è stato un attore del gioco pò-

. litico Italiano. Come tale sicuri-
mente «usò» e venne «usato». I sìr. 
sterni politici sono caratterizzali 
da un grado più o meno alto di 

, interdipendenza fra gli attori, ette -
le Br siano state «usate», dunque, 
è la scoperta dell'acqua calda. 

E poi accaduto che qualcuno, 
sollecitato dai molti dubbi di 
Franceschini sul molo di Moretti; 
si sia spinto a chiedere che I «capi 
storici» delle Br dicano tutto quel
lo che sanno sul comportamenti 
dei servizi e dei corpi dello Stalo, 
nei loro confronti, Capisco la do- ' 
manda. A pane I dissociati, ormai 
tutti I capi delle Br hanno dichia
rato a vario titolo conclusa quella 
esperienza. Hanno ammesso la 
loro sconfitta e riconosciuto, chi 

. pio chi meno, di essere stati parte 
di un disegno di stabilizzazione : 

. sociale e di Ingessamento del 

auadro politico. Perché, dunque, 
i Interroga qualcuno, non dico

no tutto quello che sanno su chi e 
come II usò? Comprendo la do
manda sopratutto nella attuano* : 
ne che si é aperta con II «caso 
Gladio». Tutta la patologia del 
•doppio Stato» In Italia sta venen
do a galla. Sarebbe quindi molto 
utile fare chiarezza sui rapporti 

O I U S V r a V A C C A 

fra II suo nocciolo oscuro e le vi
cende del •partito armato». SI (rat
ta di un capitolo essenziale della 
agenda da definire per la rifonda
zione dello Stato democratico. 

Ma, ecco II punto, 
-feta*bjfjeste^«ro 
che furono I capinoci «partito ar-
"rnafcr.rSjlprar»ar-" ' 
^aWTorjrviamersl 
nare a negare autonomia e speci
ficità a quel fenomeno e di anno-

Sirio nella zona grigia del doppi 
ndl degli apparati coercUM del

lo Stato. Sul piano politico, poi, si 
sbaglia indirizzo. 

Nell'Intervista di Franceschini a 

traverso arresti «selezionati» ne fu 
influenzata la direzione, d) Che 
chi teneva le fila di questa strate
gia era l'arma dei carabinieri, e) 
Che nel '76, di nuovo, le Br, pote
vano essere facilmente sgomina
te, ma «stranamente Invece di 

rwl cNudOflo^nucteo 

dal '72, se questi avessero voluto, 
potevano distruggerle, e) Che at-

E L L B K A P P A 

WlWrJfe 

IDeÉMChU 
antiterrorismo TJ1 Santillo. E ci la-

«i<lart'«t»%ntfJM|(k^tai 

Moro», f) Che, data la mobilita
zione eccezionale dei corpi legali 
e illegali dello Slato, a seguito del 
rapimento di Aldo Moro, Il fatto 
che In 55 giorni non si giungesse 
alla liberazione del prigioniero ri
sulta inspiegabile. 

Non sono in grado di dire se 
queste indicazioni collimino con 
1 risultati delle indagini della com
missione Moro e della commis
sione P2; né se trovino riscontro 
nelle risultanze dei vari processi 
che in tutti questi anni si sono oc
cupati delle Br. Tuttavia, esse mi 
paiono motto puntuali per stabili
re a chi vanno indirizzate le do
mande volte a fare chiarezza sul
l'uso delle Br da parte delle forze 
che dirigevano lo Stato e in quali 
direzioni vadano approfondile le 
indagini. Date, corpi, responsabi
lità politiche sono indicate limpi
damente. Se le dichiarazioni di 
Franceschini sono attendibili, es
se portano al cuore dei «misteri» 
della Repubblica. Il -caso Gladio» 
ha fatto emergere con forza che, 
senza fare chiarezza su quei «mi
steri», non si mettono in campo le 
forze capaci di porre su basi de
mocratiche sicure il passaggio ad 
una nuova fase della vita della 
Repubblica. Il capitolo delle con
nessioni fra le strategie dei servizi 
e la vicenda del «partito armato» è 
quello sul quale forse più che su 
qualunque altro •mistero» vanno 
incalzati I corpi dello Slato e gli 
uomini di governo che ad essi fu
rono preposti negli ultimi tren-
t'anni. 

Intervento 

Un clima nuovo 
si delinea nei rapporti 
fra religione e società 

OIORQIOOIRAROBT 

C on il periodo di 
Natale ritorna
no, come ogni 
anno, le cele-

mmmmmmmi brazioni religio
se trasmesse in 

televisione, le feste e I prese
pi: espressione collettiva ' 
della nostra comune e anti
chissima tradizione cristia
na. 

Il permanere delle tradi
zioni non ci deve pero impe
dire di cogliere i segnali di 
un clima nuovo che si va de
lineando nei rapporti fra re
ligione e società: in Italia. 
dove la religione è soprattut
to cattolica, ma anche nel
l'Europa del dopo 1989. 

Da un lato infatti si molti
plicano I segnali di insoffe-
renza da parte del mondo 
laico verso un cristianesimo 
ufficiale e privilegiato: dal
l'altro si fanno più vivaci I se
gni di una militanza e di un 
impegnocristiano nelle cau
se della pace, della giustizia, 
della dllesa dell'ambiente. A 
questo clima nuovo I mass-
media hanno dato finora 
scarsa attenzione, soprattut
to per gli orientamenti della 
informazione religiosa, che 
guarda soltanto alla dimen
sione istituzionale e ufficiale 
del cattolicesimo, e non co
glie quello che invece avvie
ne, e con peso crescente, al 
di là e dietro l'istituzione. 
Nella Chiesa cattolica e nel
le altrechiese. 

I segnali d'Insofferenza si 
moltipllcano da parte del 
mondo laico. CI possiamo 
meravigliare per la polemica 
che si e svolta un anno fa In 
Francia a proposito del 
•chador», cioè dei foulard ' 
con cui alcune adolescenti 
musulmane si coprivano II 
capo a scuola, e ora possia
mo sorridere per la conse
guenza, messa In atto recen- ' 
temente, di vietare nelle 
scuole qualsiasi contrasse
gno di appartenenza religio
sa: mal più catenine con la 
croce o Irstellà dhDavldl rn- -
tanto però nella democratl-

di crocifissi nelle aule scola
stiche. Difesa dell'egua
glianza di tutti, senza dub
bio, per non privilegiare da 
parte dello Stato una com
ponente di cittadini «religio
si» discriminando gli altri. 
Ma perché tutto questo av
viene ora? 

Segnali pio forti vengono 
dalla. Germania, dove l'an
nessione dell'Est ha fatto 
estendere automaticamente 
ai nuovi territori anche le 
leggi che regolano l rapporti 
frale Chiese (evangeliche e 
cattolica) e lo Stato, ripro
ponendo all'attenzione 
pubblica I forti privilegi di 
cui le due Chiese godono 
come enti a carattere quasi 
pubblico, con tutti i costi re
lativi, la tassa ecclesiastica, 
l'insegnamento della religio
ne nella scuola e lo statuto 
dei cappellani militari nell'e
sercito, contro cui fra l'altro 
la stessa Chiesa evangelica 
dell'Est si è ribellala. Ne na-
scono, nelle due parti della 
Germania, critiche e polemi
che e interrogativi se non si 
debbano rivedere quei privi
legi che riguardano una par
te soltanto (anzi una mino
ranza) della popolazione, 
mentre sono pagati da (urti. 

Segnali altrettanto seri si 
manifesterebbero anche in 
Italia, se l'espressione delle 
opinioni critiche non fosse 

bloccata dal rispetto per l'i
stituzione cattolica. Altri
menti avremmo letto ampi 
commenti sul fatto che 
(stando ai dati ancora prov
visori) solo il 42% dei cittadi
ni ha destinato l'8 per mille 
delle proprie imposte alla 
Chiesa cattolica, e questo in 
una operazione che non 
comportava nessun sacrili- ' 
ciò e nonostante la forte7 

campagna condotta dalla 
Chiesa cattolica, senza op
posizione né contraddizio
ne. La maggioranza, cioè il 
58%, ha scello lo Stato o le 
confessioni evangeliche 
(dall'I all'1,5%. cioè mollo, 
più della loro eflettiva consi
stenza), o non ha scelto nul
la. Se la chiesa cattolica in
casserà il 75% del totale lo 
dovrà al singolare meccani
smo della ripartizione pro
porzionale delle astensioni. 
(U 40%!), una «benevola fur
bizia» che ha ammesso II Sa
bato. Anche In Italia ceriti" -
mia il distacco delle mosse 
dalla religione. Prima o poi 
bisognerà tenerne conto, ' 
anche In politica. 

Sull'altro versante si mol- • 
tiplicano però anche i se-, 
gitali di una maggiore con
sapevolezza e militanza di 
singoli e gruppi cristiani nel
le questioni fondamentali 
della politica e al di fuori del 
quadro politico tradizionale. -
Nelle cause per la giustizia,; 
o per azioni umanitarie per
ii Terzo mondo, o anche re
centemente per gli ostaggi-
in Irak, o contro la matta-età 
camorra, abbiamo visto -e ' 
vediamo cristiani Impegnati,' 
spesso anche su base Inter
confessionale: anche In Ita
lia, dove le confessioni non 
cattoliche sono poco nume
rose. * 

C " osi con la fine 
del secolo stia
mo giungendo 

. alla fine dell'era 
( M ^ . , , costantiniana e. 

miltenaflcirratoifc fatare! . 
.sJlrjgidpnze secoli 
'wirOcciaeme si 
anche, sempre più, il con
fronto con le oltre religioni, 
nella stessa Europa, tn rune -
le chiese i cristiani dovranno 
Imparare a vivere delle loro 
forze e risorse, senza essere 
più considerati (e privilegia
ti) come prolungamento ul» 
fidale della società politica.. 
come dipendenti di una. 
specie di «ministero per gli., 
affari spirituali» a spese deSo; 
Stato. e sostenuti dai mass-' 
inedia ufficiali. Ma cosi ca
dranno anche molle ragioni* 
del discredito che circonda* 
oggi la religione e il cristia
nesimo In particolare. La" 
professione della fede cri-;' 
stiana sarà allora più libera. • 

Cosi potrà anche tornare 
a manifestarsi liberamente 
una opinione cristiana -ari-"! 
che in politica - accanto alle , 
altre opinioni, per le cause-
queste si tradizionali, di , 
umanità, di autocontrollo 
del proprio potere, di redi
stribuzione delle risorse 
economiche, di giustizia po
litica. Basandosi sulle esi
genze di una coscienza libo-
ra e orientata sulle Intuizioni 
fondamentali del cristianesi
mo, e non sottoposti perciò 
al controllo o al ricotto dei 
detentori del potere politico, 
i cristiani potranno dare al
lora un contributo nuovo ed 

.originale per la costruzione -
di una società diversa. " 
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• i Comunità terapeutica 
per tossicodipendenti: una di 
quelle che, a giudizio unani
me, sotto la guida di un prete 
delia Chiesa fiorentina, Giaco
mo Stingili, lavorano con risul
tali positivi da molti anni. Un 

' luogo di dolore ma anche di 
speranza e di salvezza per cen
tinaia di persone e di famiglie 
coinvolte nella tragedia forse 
più cupa del nostro tempo II 
58% dei soggetti inseriti nella 
comunità ha avuto problemi 
con la giustizia ed è passato 
per II carcere: qualcuno dovrà 
anche tornarci per un residuo 
di pena da scontare, non ap
pena la sentenza diverrà defi
nitiva. È evidente, quindi, il 
motivo per il quale hanno 

. chiesto di parlare con me. 
Le preoccupazioni per II de-

. creto sul regime penitenziario 
sono il tema dominante, ma • 
non esclusivo, delle due ore di 
colloquio. Alla fine, quando 
già ci stiamo alzando, una do
manda imprevista (avevo det
to all'inizio che potevano pro
porre qualsiasi argomento, 
avrei risposto per quanto mi 

era possibile, mi limiti delle 
mie conoscenze ed esperien
ze): quanto guadagna un par
lamentare? Do le cifre della 
mia ultima Indennità nel 1987: 
più o meno, 8 milioni netti. 
Spiego che è la Costituzione a 
prevedere l'Indennità per evi
tare condizionamenti econo
mici e quindi limiti alla libertà 
di deputati e senatori. Preciso 
che una legge degli anni Ses
santa fissa air87!t della retri-

' buzlone del preiidente di se
zione della Corte di Cassazio
ne il livello massbno non supe
rabile dai consigli di presiden
za delle due Camere, cui spet
ta decidere la misura 
dell'Indennità, Racconto che 
feci pane di una commissione 
presieduta da Malagodi Incori-

' caia di preparare una nuova 
legge più «trasparente» ma che 
non si approdò n nulla: né mi 
risulta che, almeno per ora, la 
nuova legge auspicalo abbia 

: fatto progressi. Aggiungo infi
ne che i parlamentari non resi
denti a Roma (la gran ma ' 

. ranza) devono pagarsi l'alber
go e il ristorante ai prezzi di 
mercato (se non vogliono 
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N^simo^diré: 
«Non mi rigusirda» 

mangiare alle mense Interne 
delle Camere dove si praticano 

. prezzi mollo ridoni); e che di 
solito versano una parie del
l'indennità (almeno quelli del 
Pei) alle casse del partito. 

L'espressione dei volli, più 
che le parole, mi dicono che la 
cifra è apparsa inaspettata e 
spropositata. Soche apparten
gono quasi tutti a famiglie dal 
reddito modesto (la droga 
non colpisce più solo nei piani 
alti della scala sociale, anzi). 
Sono quindi abituati, per cosi 
dire, a stipendi di uno, due, al 
massimo tre milioni. Mi rendo 
conto, una volta di più, di 
quanto sia screditata la cate
goria del parlamentari e del 

politici in generale; di quanta 
sfiducia sia diffusa, fra quei 
giovani, nei confronti delle isti
tuzioni dello Stato. Infatti non 
battono ciglio quando faccio 
osservare che dirigenti di ban
che e di imprese, giornalisti di 
rilievo nazionale, personaggi 
televisivi percepiscono retribu
zioni anche tre o quattro volte 
superiori. Queste le accettano 
tranquillamente,' quella .dei 
parlamentari no. Perché? 

Me ne tomo a casa con una 
tristezza amara. Non tanto per
ché sono stato Insieme a un 
gruppo di ragazzi che hanno 
avuto rapporti con l'eroina e 
per questo hanno commesso 
reati di cui altrimenti nessuno 
di loro si sarebbe macchialo. 

No. anzi ho trovato un clima in 
cui prevale la volontà e la spe
ranza di liberazione, di vita 
nuova. La tristezza è di tutf al
tro genere. Penso che la sfidu
cia pressoché totale nella poli
tica e nei suol professionisti è 
condivisa da milioni di Italiani 
che della droga leggono solo 
sui giornali. Ma penso anche 
un'altra cosa: se non ci fosse 

auesta sfiducia, se gli uomini 
I partito tacessero politica In 

altro modo - più convincente, 
più onesto, limpido, disinteres
sato, meno professionistico, 
meno legato al potere, al de
naro, agli Intrighi, meno paro
laio, più sollecito del bene co
mune - forse almeno qualcu
no di quei ragazzi avrebbe tro

vato una ragione di vita, un 
senso al proprio esistere, non 
sarebbe fuggito nella droga. 

In realtà la politica italiana, 
cosi com'è ridotta, è più una 
spinta alla disperazione che 
all'Impegno per cambiare: La 
responsabilità è enorme. Nes-

. suno può dire: io non c'entro, 
non mi riguarda. 

Non mi sono mai astenuto 
dal voto. Non sono mai fuggilo 
nella scheda bianca. Ma qua
lora si facesse il referendum 
propositivo sull'elezione po
polare del presidente della Re
pubblica - cosi tenacemente 
propugnato da Craxi e dai suo 
partito - devo dire subito che 
non potrei che astenermi (o 
votare contro). La ragione è 
semplice. Mi parrebbe del tut
to irrazionale, quindi impossi
bile, compiere una scelta del 

/ genere al buio, cioè senza pre
viamente conoscere quali sa
rebbero I poteri del nuovo pre
sidente eletto dal popolo. In
fatti quelli ora previsti dalla Co
stituzione contrastano frontal
mente con una investitura non 
più di secondo grado, da parte 

di un collegio ristretto, ma 
operata direttamente dal cor
po elettorale. E un successo 

: del. referendum - più che pSo-
- babile, data la sfiducia diffusa 
nell'ordinamento attuale - po
trebbe aprire il rischio del bo
napartismo. 

I politici italiani, lo vediamo 
ogni giorno, amano la confu
sióne, il «polverone»; odiano la 
chiarezza, cercano l'effetto 
d'immagine, poco si curano 
della sostanza - a meno che 
questa non sia il potere, e i mi
liardi - . lo non ho contrarietà 
pregiudiziale a una seconda 
Repubblica di tipo presiden
ziale, anche se non sono allat
to sicuro che questa sarebbe la 
soluzione migliore dei nostri 
problemi. Ma voglio vederci 
chiaro. Dunque prima si cambi 
la Costituzione, o almeno si di
ca con precise lonnulazioni 
giuridiche come si intende 
cambiarla nella pane relativa 
agli organi dello Sialo; e sol
tanto dopo si chiami il popolo 
a pronunciarsi. Altrimenti il re
ferendum prepositivo non solo 
è irrazionale ma anche perver
so. Dunque inaccettabile. 
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